
QUADERNI DEL CENTRO DI STUDIO 
PER L'ARCHEOLOGIA ETRUSCO-ITALICA 

8 

ARCHEOLOGIA LAZIALE VI 
SESTO INCONTRO DI STUDIO 

DEL COMITATO PER L'ARCHEOLOGIA LAZIALE 

ESTRATTO 

CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE 

1984 



L'ABITATO PROTOSTORICO-ARCAICO DI MONTECELIO: 

TOPOGRAFIA E NUOVI MATERIALI 

Montecelio sorge su un'altura a confine 
fra l'area nord-est del Lazio Antico e la Sa­
bina meridionale. Per la caratteristica forma 
bipolare, assimilabile a piccole corna (Mon­
tecelio m . .389, Monte Albano m. 370). il sito 
è stato tradizionalmente identificato con il 
centro latino di Corniculw11., ipotesi riaffer­
mata anche di recente (1). Numerose rico­
gnizioni ai margini del paese attuale hanno 
fatto acquisire molti dati concernenti le fasi 
di sviluppo di un vasto abitato protostorico, 
perdurato dal periodo protovillanoviano si­
no alla media età repubblicana. In partico­
lare sono state individuate ricche aree di 
frammenti fittili e all'interno (o in prossimi­
tà) del borgo medioevale elementi topogra­
fici in sito appartenenti alle fasi più recen­
ti (2). La ricerca ha inoltre portato alla ri­
considerazione di casuali scoperte effettuate 
nei primi decenni del '900, su cui esistono 

(1) Cfr. S. QUILICI GIGLI, « Considerazioni topo­
grafiche sull'ubicazione di Corniculum ", in RAL 
XXVIII, 1973, pp. 171-9, con bibliografia precedente; 
per quella del territorio a sud-ovest cfr. Z_ MARI, 
Tibur III, Firenze 1983, pp. 27-32. 

(2) Le prime acqUlisizioni , ri sal·enti a l 1971-74, 
sono confluite nella tesi di laurea 'di M. Sperandio 
(Topogmfia antica di Montecelio, Istituto di Topo­
grafia Antica 1975); il materiale di superficie, rac­
colto in prevalenza da alcuni componenti del Se t­
tore Comicola no del Gruppo Archeologico Latino, 
è conservato nel deposito comunale di Montecelio 
(via Monte Albano, 5). La problematica archeolo­
g;ca di Montecelio sarà più esauri entemente illu­
st rata in un volume della Forma l taliae in corso 
di elaborazione. 

(3) Vedi oltre. Sulla notizia del rinvenimento 
(1920 circa) ofr. C. PICCOLINI, « La città di Corni­
culum ". in Roma 1, 1923, pp. 84-5 ; IDEM, « Monti­
celli ", in Atti e Memorie Società Tiburtina di 
Storia e d'Arte (i n seguito c it.: AMST) VIII , 1928, 
p. 183); IDEM, « Vestigia preisto riche sul territorio 
cornicolano ", in AMST XXVII. 1954, p. 206. Il cor­
redo comprendeva forse il materiale raffigurato 
in una foto pubblicata da V. CARELLA, NOl e geolo-

solo scarne notizie fornite dallo storico lo­
cale C. Piccolini (1874-1959) e una carente 
illustrazione fotografica_ Riferendoci ai siti 
numerati della fi g_ 1, riassumiamo in breve 
quanto finora emerso: 

1) Rinvenimento di via S . Maria Cv. in­
fra). 

2) Tomba a inumazione nel villino Bal­
zar, attribuibile alla fase laziale II A (3) . 

3) Rinvenimento di frammenti fittili C 4)_ 
4) Necropoli sulla sommità di Monte Al­

bano. La notizia, del 1744, va forse riferita 
ad età protostorica (5) . Nel giardino comu­
nale si rinvengono frammenti ceramici da­
tabili prevalentemente dalla prima età del 
ferro al periodo orientalizzante-arcaico, e in 
piccola parte ad età medio-repubblicana. 

5) Tomba a inumazione, forse della fase 
II A (6)_ 

glche e storiche sul territorio carnico/ano, Roma 
1941 (Ediz. Min. Aeronautica), p. 27, fig. 14: taz­
ze tta biconica ad ansa bifora sopraelevata, larga 
tazza carenata fra mmentaria, orciolo b iconieheg­
giante (per quest 'ultimo vedi nota 8). Inoltre il 
Piccolini (art. cit., 1954, p . 206) menziona una f i­
bula « con molla a spira e navicella ", forse iden­
tificabile con una ad arco ingrossato (ritenuta con 
riserva p rotovillanoviana da M.A. FUGAZZOLA Du­
PINO, in Origini X, 1996, p . 301 ). 

(4) Presso il vill ino Sinibaldi; genericam ente 
definiti dal Piccolini « etruschi " (art . cit., 1923, 
p. 184) e preis.torici (art. cit .• 1928, p. 189). 

(5) Cfr. Memorie is toriche delle chiese e dei 
conventi dei Fmti Minori della Provincia Roma­
na, raccolt e da Casimiro da Roma, frate dello 
stesso Ordine, Roma 1744, pp. 181-2: costruendosi 
il convento di S. Michele furono di ssotterrate « ur­
ne di terra" contenenti ossa, uno « scheletro ( .. . ) 
cinto di spada ", insieme a « un boccale ed una 
pentola ". 

(6) Intorno a l 1925 si trovò uno scheletro con 
una fibula, fors e del tipo ad arco ingrossato, « con 
tre anelli entro la spina" (PICCOLINI. art. cit., 1928, 
p. 183; IDEM, art. cit., 1954, p . 206). 
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6) !Frammenti fittili rinvenuti recente­
mente in uno sbancamento edilizio, databili 
in prevalenza al bronzo finale (v. infra 
nn. 12-14) e al periodo fra la prima età del 
ferro e l'età medio-repubblicana. Numerosi 
frammenti sono riferibili a un nucleo abi­
tato. Due fibule ad arco ingrossato con anel­
li nell'ardiglione testimoniano l'esistenza 
nello stesso sito di contesti tombali dispersi 
(fase II A). 

7) Tomba ad inumazione (7) e rinveni­
mento sporadico (tomba?) (8). Tutto il ver­
sante no rd-est di Montecelio, esterno al mo­
derno abitato, è interessato da aree di fram­
menti fittili dell'età del ferro (più antico il 
n. 15), arcaici e repubblicani . 'Recenti scavi 
edilizi hanno confermato la formazione per 
lo più recenziore della stratigrafia di accu­
mulo . 

18-9) Aree di frammenti fittili dell'età del 
ferro. 

lO) Aree di frammenti fittili di dilava­
mento dell'età del ferro . Forse da un nu­
cleo di capanne proviene un gruppo omoge­
neo di frammenti ceramici delle prime fasi 
laziali , evidenziati da una trincea di fonda­
zione . 

Il) Sezione con strato combusto di te­
gole arcaiche sovrapposte a frammenti ce­
ramici coevi. La costruzione di una vicina 
palazzina ha permesso di recuperare anche 
materiale delle fasi iniziali dell'età del ferro. 

12) Frammenti fittili orientalizzanti e ar­
caici messi in luce da scavi edilizi . 

13) Arce. Sotto i bastioni della Rocca si 
individuano gli scarsi resti di un recinto di 
blocchi calcarei, a pianta ovoidale (m. 70x50 
circa). Gli elementi squadrati di tufo inse­
riti nelle strutture medioevali provengono 
da un edificio smontato, forse di epoca ar-

(7) Lungo Via Fonte Nuova: fu r ecuperata una 
« tazza» (PICCOLI I , Lettera del 2-1-1936, Arch. 50-
print. Archeol. Lazio; IDEM, art. cit ., 1954, p. 206). 

(8) Loc. Stazzanello: « ... una pentol a eli media 
grandezza ( ... ) plasmata a mano» (PrCCO Ll I I, art. 
cii ., 1928, p. 183 : IDEM, art. cii. , 1954, p. 206; CAREL­
LA, op. cit., p. 27) . Non s i esclude che si tra tti del­
l'orc iolo m enzionato a lla nota 3. 

(9) Bibl. precedente in M. SPERANDlO, M.T. PE­
TRARA, Z. MARI , « La Rocca di Montecelio : ipotesi 
per L1na de fin izione de ll e fa si ediliz ie», in Alti III 
Conv. Gruppi Archeologici del Laz. io, Cassino 1980, 
pp. 60-61. 

(10) Le Dr ime [-urono scoperte da l Piccolini 
(art. cit., 1923, p. 83 ; art. cit., 1928, p . 189; lettera 

caica come probabilmente anche il recinto_ 
Al I sec. a.C . e al I-II d_C. risalgono un mu­
ro in opera incerta e il tempietto laterizio 
costruiti all'interno della fortificazione (9). 

Fosse granarie. Nel versante est di Mon­
tecelio e 'ÌI1 quello ovest di Monte Albano so­
no scavate nel calcare straterellato argilloso 
numerose foss e piriformi, spesso r iunite in 
allineamenti coerenti con le curve di livell o 
(alt. min. , masso m. 2,50, 4,00; largh. min., 
masso m. 1,20, 1,80; diamo bocca 0,60 circa) 
(lO). Almeno le più piccole sono identifica­
bili con silos, al tre forse con cisterne (11). 
Notevole è il loro valore topografico in rela­
zione allo sviluppo dell'abitato arcaico che, 
estendendosi fino a Monte Albano, oltrepas­
sava largamente i limiti del borgo medioeva­
le di Montecelio. 

Rinvenimen to di via S. Maria 

Nel febbraio 1982 sul versante nord-ovest 
di Monte Albano (quota 310 circa) a monte 
di via S . Maria, uno sbancamento edilizio ha 
sezionato una sacca di terra contenente ma­
teriale ceramico frammentario concentrato 
in uno spazio molto ristretto (largh. e alt. 
cm. 50 circa, prof. 70; fig. 2) (12). Da tutti i 
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Fig. 2. Mon tece lio, via S. Maria, pendice ovest di 
Monte Albano: grafico de ll a s ituazione ar­
cheologica . 

cii .); vedi anche Carella (op. cit., pp. 31-2) . 
(11) Cfr. C.E. bSTENBERG, Case etrusche di Ac­

qua rossa, Ro ma 1975, p . 12 (s ilos), p . 41 (pozzi). 
In alcune fu r invenuto del «grano torrefatto» 
(PICCOLI NI, ari. cit., 1928, p . 189); farro ? Sulla col­
tivazione e torrefazione di questo cereale vedi C. 
AMPOLO, in La formaz. ione della città nel Lazio, in 
Dc/A l, 1980, pp. 15-16, 18, 20, 39-41. 

(12) Il recupe ro di emergenza dei framm enti 
contenuti ne ll a sacca e di quelli già trasportati 
ne ll a vi c ina di scal'ica è stato compiuto da a lCLUli 
soci del Settore Cornicolano (del rinvenimento è 
s ta ta info rmata la Soprintendenza Archeologica 
del Laz io con le tte ra del 27-11-82) . Da i fr ammenti 
sono stati ri composti , a cura di tale Settore, qua-
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1.1, 

Fig. 3. Montecelio: olla da via S. Maria. 

si tutti i vasi oggetto di questa comunicazione; 
tre di essi sono stati già presentati al VII Conv. 
dei Gruppi Archeologici del Lazio (Grottaferrata, 
1982) con una relazione di M. Sperandio. Il mate­
riale è con ~e l- vato a Montecelio, nel deposito co­
munale. 

(13) Vasi simili, ma con una sola ansa vertica· 
le sulla spalla , costituiscono quasi sempre l'urna 
cineraria nella necropoli dell'Istmo di Milazzo 
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frammenti è stato possibile ricomporre i va­
si appresso descritti. Fra il rimanente mate­
riale frammentario sono individuabili anche 
tre doli, uno dei quali di proporzioni supe­
riori ai nn. 5 e 6. Riguardo alle caratteristi­
che tecnologiche i vasi ricomposti si posso­
no dividere in tre gruppi: 

I - nn. la, lb, le, 2, 3, 4, S, 7 . Impasto 
compatto con granuli e inclusi silicei, gene­
ralmente rossiccio. Superficie esterna rego­
lare, lucidata; interno lisciato a stecca oriz­
zontalmente, marrone scuro o nero. I vasi 
presentano forme abbastanza simmetriche 
ed esecuzione accurata, rilevabile soprattut­
to nello spessore costante delle pareti (per 
questo si può forse supporre l'uso della ruo­
ta lenta). 

N - nn. 6, 9. Impasto compatto, mal cot­
to, con frequenti inclusi. Superficie marro­
ne o nerastra, irregolare, lisciata. 

III - nn. 8a, 8b, 8e. Impasto simile a 
quello del gruppo 1. Superficie irregolare, 
da marrone scuro a rosso; esterno lisciato 
a stecca, interno più regolare. 

la) Grande olla. Corpo ovoidale, larga spalla 
arrotondata, collo troncoconico distinto . Sotto 
la spalla a<ttaccature di anse a maniglia. Deco­
razione incisa, a volte debolmente, con pettine 
a otto punte: fra due linee continue si svi­
luppa sulla spalla una serie di doppi triangoli 
con la punta in alto. I vertici sono segnati 
da cuppelle, alcune impresse profondamente. 
Si riscontrano ondulazioni nelle linee continue, 
irregolarità nei raccordi de i triangoli presso le 
anse, raddoppio di taluni tratti obliqui. Ricom­
posta da un centinaio di frammenti, manca di 
una piccola parte del collo e di tutto l'orlo (la 
linea di fra ttura sembra intenzionalmente pa­
reggiata). La superficie in una larga zona com­
prendente la spalla e l'orlo si presenta ipercot­
ta, grigio-giallastra e opaca, con lievi screpola­
'ture. Alt. cons. cm. 39, diamo masso est. 34,5, 
diamo base 17,5 (figg. 3, 8). 

La forma trova affinità con un tipo di urna 
cineraria diffuso soprattutto in alcuni siti del 
bronzo finale della Sicilia e dell'Italia centro­
m eridionale (13) . L'associazione solcature a pet­
tine-cuppelle (eseguite con un punzone a calotta 
semis ferica) è una caraHeristica della sintassi 

(cfr. L. BERNA136 BREA, M. CAVALIER, Mylai, Novara 
1959, pp. 17-8 ; Ausonio II). Queste hanno analogia 
con orci, a due anse orizzontali, anfore e alcuni 
frammenti di urne dall'acropoli di Lipari (cfr. 
L. BERNA136 BREA, M. CAVALIER, M eligunìs Lipara IV, 
Palermo 1980, pp. 612-4). La forma è poi conosciuta 
anche in un momento più antico sia in Sicilia 
(Salina, villaggio della Portella; Panarea, villaggio 
del Milazzese, cfr. L. BERNA B6 BREA, M. CAVALIER, 



f ,ig. 4. Montecelio : rinvenimenti da via S. Maria. 



decorativa del momento più matu ro del Proto­
villanoviano; molto comune il m otivo a trian­
goli e cuppelle (14), che nella presente olia si 
arricch isce di minori triangoli in scritti . Un or­
namento identico, anche per le due linee di 
chiusura, si trova sul collo di un biconico del­
l'Argentario e in uno di Sorgenti della Nova (15); 
lo stesso motivo, sempli ficato, si r iscontra a 
Sasso di Furbara, Luni e su un'ur n a di incerta 
provenienza (16). 

lb) Grande alla. Corpo ovoidale, leggermen­
te asimmetrico, collo quasi ci lindr ico, indistin­
to. Alla base dell'ampia spalla due anse a ma­
niglia. Ricomposta da oltre cento frammenti, 
manca de l fondo e di quasi tut to il collo. La­
cune presso la base e sulla spalla. Superficie 
esterna da marrone chiaro a scuro, interno ne­
rastro. Alt. cons. cm. 42, diamo mass o est. 37, 
diamo base 17,5 circa (fig?""4). 

La forma è ana loga a quella del vaso la, da 
cui si discosta solo per il profilo più ovai dale 
del corpo (17) . 

l e) Grande o li a. Resta un quarto della parte 
inferio re . Supe rficie marrone grigiastro. Per il 
profilo ovai dale il pezzo potrebbe aver fatto 
parte di un'olia s imile ad l a. Alt. cons. cm. 22, 
diamo base lO. 

2) Olla. Forma biconi ca, parte inferiore leg­
germente concava, spalla arrotondata, basso 
collo di s tinto appena obliquo con breve orlo 
espanso; piccole anse a lingue tta, forate, sulla 
massima espansione. Sopra la spalla decorazio­
ne debolmente incisa con pettine a cinqu e pun­
te: due lunghe metope rettangola ri racchiudono 
un m otivo continuo a zig-zag. Ricomposta da 
o ltre quaran ta framment i; mancante del fon­
do, deformatosi durante la cottura insieme alla 
vasca, iperco tta , dalla superficie grigiastra scre-

Mel igunìs Lipara III, Palermo 1968, pp. 114 sS ., 
159, tav . XCV, 2, pp. 50 sS., 91, 70, tav. XLIX, 1-2), 
s ia sul continente (A llumiere, La Pozza, vedi G.A. 
COLINI, in BPI XXXVI, 1910, p. 137, tav. VII, 6; 
Pianello di Genga, Ancona, v. IDEM, in BPI XXXIX, 
1913, pp. 28-9, 37, fig. 3; Timmari, Matera, v. Q. 
QUACLIATI, R. RIDOLA, in MonAL XVI, 1906, pp. 39, 
53-4, figg. 44-5; Torre Caste lluccia, Taranto, v. H. 
MULLER KARPE, in BPI XIII, 1960-1 , p. 187, figg. 1/7. 
2/6). Da R. PEROI I (<< Per una definizione dell'aspet­
to cu ltura le "subappenninico" come fase cronolo· 
gica a sé stante", in MemAL ser ie VIII, IX, 1960, 
p. 50, tav. IV, D2) la forma, che può assumere ano 
che profi lo ovoidale, è c lassificata fr a i doli-olle 
dell a fase sLlbappenninica. 

(14) Cfr. PERCNI, art. cit. , in Me mAL, p. 118, 
tav . XIV, P, O. 

(15) Cfr. E. GllAZIANI, F. RITTATOll E VONWILLER, 
in SIEtr XXIX, 1961, pp. 293-5; D. ROSSI, in Sorgen­
li clella Nova, Roma 1981 , pp. 418-9, vav. 116, 33. 

(16) Cfr. r ispettivamen te D. BRUSADIN LAPLACE, 
in BPT XV, 1964, p. 116 (tomba lO); P. H ELLSTROM, 
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pol ata. Alt. cm. 19,5, diamo masso est. 22,5, diamo 
bocca 13,5 (figg. 5, 8). 

La forma del vaso è simile a quella di alcune 
urne biconiche r invenute in necropoli proto­
villanoviane dell'Italia centro-meridionale e in­
sulare, ne lle quali talvolta l 'alto collo si avvi­
cina tipo logicamente agli ossuari villanovia-

Fig. 5. Montecelio : alla da via S. Maria. 

ni (1 8); essa ,trova generich e affinità anche con 
o ll e ed anfore biconiche della I e II fase la­
ziale (19). La decorazione presen ta la rara par­
ticola rità de ll a d ivis,ione m etopale, con cui nel 
periodo protovi ll anoviano si tese a interrom­
pere l'ornato continuo che occupava trad izio-

in DA XXVII, II, 2, 1975, p. 15, n. 1; C.E. OSTEN· 
BERG, Luni sul Mignone e problemi clelia preistoria 
cl'Italia, Lund 1967, p . 84, fig. 26, n. 29; G.GUE RRE­
SCI·n , in SIEtr XXXVII, 1969, pp. 361-6, fig. 1. 

(17) Cfr. nota 13 (Peroni). 

(18) Quest'L1l ti mo particolare s i r iscon tra so­
prattutto nell 'area centrale: Monteleone di Spo­
leto, necropoli del Colle del Capitano (A. SOFFREDI, 
in SIElr XXXVIII, 1970, pp. 345-59, 351-2, fig. 8), 
Allu miere , tombe a « La Pozza" (R. PERONI, in NS 
1960, p. 351, figg. 12, 1, 13, 1), Sasso di Furbara (D. 
BR USA DIN LAPLACE, in BPI XV, 1964, p. 173, tombe 4, 
lO) , Lun i (HELLSTROM, art. cit., pp. 15-6, n . 2). I r i­
scontri piLI puntuali al sud : Timmari (QUAGLIATI, 
RroOLA, art. ci t. , c. 60, tomba 126, f ig. 57, c. 132), 
Mi lazzo, necropoli dell'I stmo (BERNAI36 BREA, CAVA­
LIER, Mylai cit ., p. 58; "lavo XXXVI, I, p . 73 ; tav. 
XXXVI, 8). 

(19) Cfr. G. BERGONZI, A.M. BIETTI SESTIERI, in 
Dc/A I , 1980, ci t., forme p. 51, n . 5, b , tav. 2, p. 53, 
nn . 16, a, 17, tav. 4. 



nalmentc la zona de lla spalla (20). Il motivo a 
zig-zag, ben attestato nella fase protovÌllano­
viana a tratti rigidamente separati (21), è ese­
guito qui in maniera fluida , senza interruzione. 
L'uso del pe ttine con esito di solcature ravvi­
cinate e poco profonde si riscontra già nel mo­
m ento p iù recente d el protovillanoviano (22). 

3) Olla. Larga vasca troncoconica, spalla ar­
rotondata, basso collo quasi cilindrico con orlo 
espanso. Anse a linguetta, forate, sulla massima 
espansione. La spalla presenta una decorazione 
a meandro eseguita in modo netto e accurato 
con pettine a cinque punte, racchiusa fra una 
duplice linea di brevi solcature oblique, prati­
cate con la punta di una stecca. Il meandro, 
continuo, inizia e te rmina in corrispondenza 
di una delle anse. Ricomposta da oltre cento 
frammenti; mancante di circa metà collo e di 
un'ansa. Imboccatura deformata in fase di cot­
tura. In due pun ti opposti della spalla e del 
collo la superficie, ipercotta, appare grigiastra 
e screpolata. Interno della vasca uniformemen­
te annerito. Alt. cm. 23,S, diamo masso est. 35 , 
diamo bocca 23 (figg. 6, 8). 

Fig. 6. Montecelio: olia da via S. Maria (n. 3). 

(20) Cfr. l'osservazione del Peroni a proposi to 
della necropali ciii Poggio La Pozza (in NS 1960, 
p. 361). Per un esempio di scansione bimetopale 
fra le anse vedi E. BIANCHIN ClTTCN, I reperti elel· 
la necropoli eli S. Giorgio eli Angarano nel Museo 
Civico di Bassano del Grappa, Roma 1982, pp. 58-9 , 
fi gg. la, l b. 

(21) Per alcuni esempi cfr. O. TOTI, « L'abitato 
protostorico di Monte Rovello", in Notiziario 
Museo Civico e Associaz. Archeol. Allumiere V, 
1976, tavv. V-VI, p. 20; A.P . VIANELLO CORDOVA, ({ Una 
tomba protovillanoviana a Ve io», in StEtr XXXV, 
1967, p. 298, tav. UV; S. CASSANO, A. MANFREDINI, 
({ Torrionaccio (Viterbo)), in NS 1978, p. 262, fig . 
75 , 4. 

(22) Per l'uso del pettine nel Protovillanoviano 
cfr. PERONI, in NS 1960, p. 351, nota l; CASSANO, 
MANFREDINI, art. ci t., p. 197. 

La forma può essere genericamente accosta­
ta a quella dell'alla 2, da cui si differenzia per 
la minore altezza de l collo e per la dilatazione 
e la compressione ciel corpo. Tale forma è ri­
scontrabile, non puntualmente, in ambito pro­
tovillanoviano (23), mentre gli elementi clelia 
te ttonica si ritrovano separatamente in alle e 
anfore della I età del ferro (24). Anche la de­
corazione, sia per il tipo di ornato che per la clu­
pl.ice tecnica usata (incisione a pettine e solca­
ture a breve tra tto), non contribuisce a una 
sicura attribuzione cronologica (25) . 

4) Piccola alla. Corpo globulare con pro­
foncla vasca leggermente concava, breve orlo 
verticale. Sulla spalla, attaccatura cii una larga 
ansa acl anello . Ricostruita per metà da una 
trentina cii frammenti. Interno in parte scro-

Fig. 7. Montecelio: dolio da via S. MaI1ia (n. 5). 

(23) Cfr. le anfore e gli scodelloni biconici di 
S. Giovenale, con orlo direttamente saldato alla 
spalla e di dimensioni minori (I. POI-IL, in OA 
XXVI, III, 3, 1977, p. 88, XII); si vedano anche una 
ciotola di copertura per ossuario da ({ La Pozza» 
(PERONl, in NS 1960, p. 350, fig. 12, 2) e un'urna 
da Milazzo, necropoli dell'Istmo (BERNA BO BREA, 
CAVALIER, Mylai cit. , pp. 66-67, tav. XXXVIII, 1). 

(24) Cfr. nota 19. 
(25) Tralasciando i numerosi esempi dell'età 

del ferro (cfr. R. PERONI, (< Tradizione subappen­
ninica nell a decorazione ceramica della cu ltura la­
ziale», in ArchCI X, 1958, p . 247), un confronto ab­
bastanza puntuale per l'associazione del meandro 
con linee di brevi solcature oblique si trova nella 
necropoli di Numana (Ancona): cfr. D.G. LOLLI­
NI, in Alli del I Simposio Protostoria Italiano, 
Orvieto 1967, pp. 89 sS. 
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Fig. 8. Montecelio: rinvenimenti da vl'a S. Maria. 



stato. Alt. cm. 16,4, diamo masso est. (ricostr.) 
21,5 , diamo bocca (ricostr.) 14,5 (fig. 4). 

La forma, relativam en te a l profilo, s i riscon· 
tra già in ambito protovillanoviano (26), ma è 
r ilevabile anche nella I e I fase laziale (27). 

5) Dolio. Corpo biconicheggia nte con profon­
da vasca ed ampia spalla; alto collo c ilindr ico, 
distinto, con orlo espanso. Anse a maniglia sul­
la m assima espans ione . Decorazione incisa, a 
volte debolmente, con pet tine a otto punte; l 'in· 
c isione è compresa fra due impress io ni a cordi­
cella (fig. 8). Tre gra ndi metope costitui te da 
svastiche complesse, dive rse p er d isegno e svio 
luppo, occupano la zona della s palla, fra le anse 
e la base d e l collo. Impasto poco compatto, ben 
cotto, friabile so lo in alcune zone, ipercotte. 
Superficie con piccole chiazze grigie, interno 
lisciato, spesso screpolato. I margini di con­
giunzione di una frattura no n combaciano p er­
fettamente, forse per una deformazione avve­
nuta in fase di cottura. Ricomponibile per più 
della m e tà da oltre cento frammenti. Alt. cm. 70, 
diamo masso es t. 68, diam o bocca 30 circa (fig. 7). 

Il dolio s i segnala per la particolare forma, 
che può essere considerata, in linea di m assi­
ma, la monumentalizzazione d i q uella de lle gran· 
di o lle la e 1b. Va tuttavia sot tolineata la ten· 
denza d el vaso ad assumere profilo biconico; 
la spalla è più obliqua, il corpo più dilatato. 
Pe r l'e tà del ferro in iz ia le si può richiamare 
un'olla cineraria della n ecropoli di Anzio (28). 
Assoluto e lemento di novità è dato dall'ornato 
geometrico che invade la spalla, in luogo d ella 
d eco razione plas tica a co rdo ne , caratterist ica 
dei doli. L'associazione delle due tecniche del­
l' incisione a pett ine e de ll 'impressione a cord i­
cella (o a rotella) compare in un momento evo­
luto della fase protovillanoviana (29). La s in­
tassi decorativa, con tendenza a lla suddivisione 
m e topal e, è partico larmente esuberante e a nti­
cipa la complessità d ei motivi m etopali villa­
novia ni , che si di s tinguono per una maggiore 
regolarità e rigidità dei tratti (30). 

6) Dolio. Corpo ovoidale, concavo in prossi­
mi,tà de l fo ndo. Breve collo troncoconico indi-

(26) Cfr. nella necropoli di Mi lazzo i boccaletti 
cii tipo ovoidale, muniti però di un 'ansa verti­
cale (BERNAB6 BREA, CAVA LIER, Mylai cit., p. 87). 

(27) Cfr. BERGONZI, BI ETTI SESTIERI , art. cit., 
pp. 51-2, 56-7, tav. 2/ 3, 4a (olle ovoidi e globulari), 
tav. 2/ 6b (olletta miniaturizzata). 

(28) Cfr. P.G. GIEROW, in BPl XIII, 1960-1, p. 
250, fig. 3, n . 1 (confrontata con una del Foro di 
Augusto, che però ha collo più obliquo, vedi E . G.J ER­
STA D, Early Rome II, Lund 1956, p. 272 , n. 3, fig. 
236). Quest'esempio si discosta dalla forma biconi­
ca dei doli di I e II fase lazia le, tutti con basso 
collo a profilo concavo (cfr. BERGONZI, BIETTI SE­
STlERI, art. cit., p. 51, n. l c, tav. 1) . 

(29) Cfr. ROSSI, art. ci/., pp. 414-416, tav. 114, 
25 , pp. 422-3, tav. 119, 41. 

(30) Cfr. esempi in G. BARTOLONI, F. DELPINO, 

stinto con piccolo o rlo svasato. Sopra la mas­
s ima espans.ione ansa a maniglia. Si conservano 
la base piana, circa m e tà della parte inferiore 
d el corpo e un es teso settore di quella superiore 
fino all'orlo, comprendente un 'ansa. Impasto 
compatito, scuro; superficie lisciata, irregolare , 
con chiazze n erastre di cottura, scrostata all ' in­
terno. Le fratture orizzontali coincidono gene­
ralmen te con i punti di giuntura de lle varie se­
zioni di costruzione d el vaso. Profilo ricomposto 
graficamente. Alt. cm . 68 c irca, diamo m asso es t. 
55,5, diam o bocca 31,5 (fig . 4). 

Il profilo ovoida le è genericam ente accos ta­
bile a quello dell 'olla lb; se ne differenzia per 
la concavità p resso il fondo e la pos izione più 
elevata de lle anse. La forma, di ascendenza sub­
appenni nica (31), pe rdura fino a ll a fase proto­
villanoviana in alcune necropoli dell'Italia me­
ridio na le e insulare (32). N ella prima e tà de l 
ferro compare una forma simile, m a a corpo 
globulare ed orlo svasa to (33). 

7) Do lio-o lia. Corpo forse ovoidale, con boc­
ca larga, basso collo indistinto quas i verticale 
e breve orlo svasato. Sulla massima esp ans ione 
larga a nsa a manig lia. Si conserva un settore 
d e l co rpo. dall 'ansa al co llo, ricomposto da nove 
frammenti, u n ::! solo dei quali mantiene l'o rigi­
naria luc idatura. Alt. cons. cm. 20,5, diamo masso 
es t. (ricostr.) 59, diam o bocca 45 ,5 (fig. 9) . 

La forma sembra riprodurre in parte e in 
dime ns io ni ridotte que lla de l do lio 6. 

Fig. 9. Montecelio: dolio-olla da via S. Maria (n. 7) . 

Ve io, I , Il se polcre/o di Vall e la Fa/a, Roma 1979, 
pp. 71-3 , 76-7 , tav. 28; F. BURANEL.LT, La necropoli 
l'illanoviana Le Rose di Tarqu inia, QuadAEI 6, 
1983, p. 131, fig. 108; V. anche una svas tica a raggi 
obliqui a {( La Pozza » (PERONT, in NS 1960, p. 350, 
n. l , fig. 12, p. 361). 

(31 ) Cfr. la tipologia di R. Peroni (art . cit., in 
MemAL, p. 49 , tav . IV, C 4); per una esemplifica­
zione cfr. BERNAB6 BREA, CAVALIER, Mylai cit., pp. 
LO, 17, tav . XI, 2 (necropoli di Carave llo). 

(32) Cfr. le urne di Timmari (QUAGLIATl, RIDO­
LA, arI. cit., pp. 39 ss .), Torre Castelluccia (MuL.L.ER 
KARP E, art. cit. , p. 187, fig . 1/5 , 7) e Milazzo, necro­
poli dell'I s tmo (BERNAIl6 BREA, CAVALIER, Mylai cit., 
pp. 52, 85, lavo XXXIV, 8). 

(33) Cfr. BERGO NZ I, BIETTI SESTI ERI, art. cit ., pp. 
51, 56, lavo l, lb . 
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8a, 8b, 8c) Situle 

8a) Corpo cilindro-ovoide con prese triango­
lar i (forse quattro) su cordone liscio so tto l'or­
Io. Ricomposta per 01 tre metà da più di cento 
framment,i. Alt. cm. 40,5, diamo bocca 30 (fig. 4). 

8b) Analoga per forma ad 8a, ma più gran­
de; prese semicircolari su cordone decorato con 
rade impres ioni oblique. Res tano tre settori 
pertinenti a l fondo e alla zona dell 'orlo, con 
vasta zona ipe rcotta. La superficie interna è li­
sciata superio rmente a stecca, a pettine nella 
parte infe riore. Alt. ricostr. cm. 50, diam o bocca 
38 circa. 

8c) Res ta un se ttore della parte alta, deco­
rato con cordone a leggere impressioni distan­
ziate, e un vasto settore della parete con zona 
ipercotta fortemente screpolata. Alt. cons. cm. 
20, diamo bocca 38 cm. 

La fo rma della situla, di derivazione subap­
penninica (34), è largamente presente negli abi­
tati protovillanoviani (35), con la particolare 
utilizzazio ne come ossuario nelle necropoli del­
l'Auso nio II (36). Nelle p r ime due fasi della cul­
tura laziale il vaso ha la funzione di conteni­
tore ci el correclo funerario (37). 

9) Coperchio. Forma troncocon ica, parete 
leggerme nte convessa, base concava. Ricompo­
sto cla 16 frammenti, si conserva per circa un 
terzo. Superficie interna nerastra. Alt. cm. 11 ,5, 
diam. masso ricostr. 21 (fig. 4) . 

Coperchi s imi li n ella forma, ma cii minori 
dimensioni, sono a ttestati nella prima età del 
ferro (38). Confronti, limitati dallo stato di con­
servazione clei r itrovamenti , anche con fram­
men ti da abi tati protov i llanoviani (39) . 

10a, 10b) Pesi (fig. 4) 

10a) Forma troncopiramidale su base rettan­
golare ; sotto la sommità, che presenta al cen­
tro una la rga impress ione circolare, foro pas­
sante. Ricomposto da otto frammenti, manca 
cii uno degli spigo li cor ti cii base . Impasto ab-

(34) Cfr. PERONI, ari . ciI., in MemAL, p. 47, tav. 
III , A 6. 

(35) Cfr. ad es. le pentole ad orlo diritto di 
Torrionaccio (CASSANO, MA NFREDINI, ari. ci t., pp. 
182-3) , Narce (R. PERONI, M.A. FUGAZZOLA DELPINO, 
i n B P l XX, 1969, p. 97, fi g. 5/ 2) , S. Giovenale (E.K. 
BrRGGREN, in OA XXVI, III, I , 1980, p. 20, II; PORL, 
ari . cit., p . 85 , II), Sorgenti della Nova (ROSSI, 
(ori . Ci I., pp. 420, 418, tav. 117, 35). 

(36) Cfr. Lipari: acropoli (BERNAB6 BREA, CAVA· 
I . I E!~ , Mc!igunì.s Lipara IV, pp. 626-7), Piazza Mon· 
f:::lco ne (BERNAB:) BREA . CAVALI ER, Meligunìs Lipdra 
I , Palermo 1960, pp. 145-6). 

(37) Cfr . BERGONZI, BIETTI SESTlERI, ari. cit., pp. 
51 , 56, tav. I, la. 

(38) Cfr. P.G. GlEIWW, The Iron Age Culture 01 
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bastanza compatto, rossiccio, con minuti inclu­
si si licei. Superfici e grezza. Alt . cm. 20, base 
12 ,5 x 6. 

10b) Forma simile a lla precedente, manca la 
sommi tà rotta all'altezza del foro passante. 
Impasto friabile e poco compatto con molte 
scaglie silicee; al centro cii una faccia una larga 
macchia neras tra . Superficie mal conservata, 
grezza . Alt. cm. 19,5 , base cm. 15 x 8. 

Data la natura occasionale del rinvenimento, 
l'utili zzazione di tedi pesi resta problema<tica. 
Sulla base di a ltri ritrovamenti si può propor­
re un duplice impiego: com e supporti di spiedo 
(più probabile per lO:b , clate le caratteristiche 
dell 'impas to) o come pesi per telai di notevoli 
dimensioni (40) . 

Ai fini d ell 'interpretazione della natura 
d el rinvenimento è utile sottolineare l'unità 
tecnologica, decorativa e formale dei vasi 
n ell'ambito di ciascun gruppo, unità che ri­
vela indirettamente anche una produzione 
s incronica ; oltre che dall'omogeneità del ti­
po di impas to e dal trattamento delle su­
perfici, che dichiara una progredita abilità 
artig ianale, quelli del primo gruppo sonO 
accomunati d a lla ripetizione variata di ele­
menti tettonic i affini: collo cilindrico o ap­
pena troncoconico, corpo tendente dal bico­
nico all' ovoidale, anse a maniglia orizzonta­
li. Altre con s iderazioni confortano l'ipotesi 
che i materiali debbano essere collegati ad 
un abitato: innanzitutto le grandi dimensio­
ni d elle olle n n. la , lb , ch e pur avendo for­
ma analoga a quelle usate come urne cine­
rarie, raggiungono l'altezza media di cm. 40. 
A questo tipo di contenitore, di uso spicca­
tamente domestico (vasi per contenere li­
quidi), si affiancano altri tipi, anch'essi f re­
quente m en te attestati negli insediamenti 
abitativi: doli (nn. 5-7), situle (nn. 8a-c) , vasi 
accessori di minori dimensioni (nn. 2-4), un 

Laliul11, II , Lund 1964, p. 54, fig. 22, 6, pp. 55 , 64, 
fig. 29, 3. 

(39) Cfr. CASSANO, MANFI~ EDTNr , arI. ciI., p. 182, 
I. POI·IL. « S. Gievenale", in OA XXVI, III, 3, 1977, 
p. 87, VIII. 

(40) Cfr. rispettivamente i pesi scoperti a Luni 
(HELLSTl~OM, ari. cit., pp. 63-4, nn . 19, 36) e quelli 
leggermente p iù picco li di Bolsena (A. FIORAVANTI, 
E . CAiVIERINT, L'abi/ato v illanoviano del Gran Car­
ro, Roma J977, p. 81, 36) e di Sorgenti della Nova 
(G. G<\ L1HATI , in Sorgenti della Nova, cit., pp. 425, 
453 , tav . 124/ 62-3, pp. 432 , 428 , 431, 247; qui la con­
centrazione di molti pesi in una sola capanna ha 
fatto supporre un 'a ttività tess il e di tipo sovrafa­
miliare) . Si potrebbe anche pensare che i pesanti 
oggett i servi ssero per tendere pelli da conciare o 
tendaggi di chiusura. 



coperchio (n. 9) e due grandi pesi (nn. lOa­
b ), questi ultimi presenti di norma solo nel­
le capanne. L'eterogeneità dei tipi, insieme 
alle t racce di u so osservabili su quasi tutti 
gli oggetti (si r icorda inoltre la regolarizza­
zione della frattura sul collo dell'olIa la), 
sembra escludere la provenienza da una ne­
cropoli ad incinerazione . La fig. 2 mostra 
la situazione evidenziata dal ta!!lio edilizio 
sulla scoscesa pendice del colle. ~ Su una ba­
se costituita inferiormente da calcare stra­
terellato e superiormente da un accumulo 
di scagliette lapidee incoerenti si scorge una 
serie di successivi avvallamenti semicircola­
ri, di dimensioni variabili , riempiti di terric­
cio; la loro antichità sembra dimostrata dal 
fatto di essere stati scavati direttamente 
nello strato superficiale, privo di humus. In 
uno di essi sono stati trovati quasi tutti i re­
perti recuperati. I vasi, che p r esentano frat­
ture di vecchia data, sarebbero stati gettati 
nella cavità in epoca antica, forse a l mo­
mento di una modifica delle strutture abi­
tative o della destinazione d'uso dell'area. 
A questo proposito segnaliamo che appena 
al di sopra del taglio il pendio del colle è 
interrotto da una spianata lunga circa 20 
metri , che potrebbe aver ospitato un piccolo 
nucleo di capanne. Almeno il cambiamento 
di utilizzazione dell' area appare certo, poi­
ché a quota leggermente superiore fu r inve­
nuta presso il villino Balzar la tomba della 
fase laziale IlA (vedi sopra e nota 3) . 

L'attribuzione del complesso di materiali 
al momento finale del protovi llanoviano è 
autorizzata soprattutto dai motivi ornamen­
tali documentati, alcuni dei quali molto ti­
pici (nn. la, 2), e dalla tecnica di esecuzione. 
Al repertorio decorativo protovillanoviano 
sono riferibili anche altri motivi su fram­
menti p rovenienti dalle aree circostanti l'a­
bitato odierno di Montecelio, eseguiti a pet­
tine e a impressione (fig. lO). 

Il) Spalla di dolio-olla (?) con arche tti pen­
denti distanziati, impostati sotto una linea che 
corre alla base ciel collo , e in un regist ro infe­
r iore forse meandro o svas ti che elaborate; i 
tratti retti linei sono sottolineati su ambo i lati 
d a impressioni a cordicella. 

(41) Per il El'. 11 il motivo ad archetti si ritrova 
fin dal periodo di transiz ione subappenninico­
protovi ll anov iano (PERONI, art. cit., in MemAL, 
p. 141 , tav. XVI, 72); confronti nell'area centro­
settentr iona le sono citati da F. DELPINO (in Quad­
AEI 1, 1978, pp. 26-7) a proposito del rinvenimento 
di Campo del Fico presso Ardea. Rispetto a tali 

12) Spalla cii olia (?) con motivo a cl archet ti 
penclenti, compresi fra clue linee para llele, e 
più in basso forse una serie cii triango li . 

13) Frammento con associazione cii una linea 
a pettine e una piccola cuppella. 
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Fig. lO. Montecelio: reperti dall'area circostan te 
l'ab itato odierno (nn . 11-13, 16 sca la I: l ; 
n. 17, l: 5; nn. 14-15, l: 3). 

14) Frammento con due linee a p ett ine sepa­
rate da una serie di impressioni punti formi 
(nn . 11-14 da ll 'area n. 6). 

15) Frammento (spalla?) di vasetto forse con 
ornato a zig-zag so tto linea to al ver tice da due 
piccole cuppelle e superiorm ente da impres­
s ioni a rotella (area n. 7). 

16) Frammento di tazza carenata, decorata 
forse con meandro compreso fra due impres­
s ioni a cordicella (area n . 11) (41 ). 

esem pi , forma ti di solcature indipendenti, cui se 
ne possono aggiungere uno da Milazzo, Is tmo, e uno 
da Pianello di Genga (cfr. BERNAB6 BREA, CAVALIER, 
Mylai cit., pp. 66-7, tav. XXXVIII, 1; COLINI, in 
BPI 1913, pp. 50, 54, figg. 19, 28), il nostro si di­
s tacca per l'esecuzione a pettine e l'inserimento 
degli archetti in una sintassi più elaborata, indizi 

45 



Anche l'insieme delle forme è più inqua­
df'abile nel protovillanoviano tardo, sebbe­
ne, come si è visto, non manchino richiami 
alla tipologia vascolare del periodo succes­
sivo . La corrispondenza con il protovillano­
viano sembra confermata da altre due for­
me, tipiche di questa fase, la tazza carenata 
ad orlo espanso (n. 16) e quella ad orlo rien­
trante e ansa ad anello (n. 17, area n. 6) 
(42), utilizzate per coprire gli ossuari nelle 
necropoli. 

Le peculiarità formali e decorative messe 
in risalto dai confronti sono forse imputa­
bili alla particolare configurazione locale 
della cultura protovillanoviana (43). Non si 
può escludere che tali particolarità siano 
l'espressione di una trasformazione in atto 
coincidente con un momento cronologico di 

ques ti d i una cronologia recenziore. Per il fr. 12, 
confronti in Luni (HELLSTROM, art . cit., p. 20, n. 
59; duplice registro a triangoli), per il n . 13 a Luni 
(ibidem, p. 35, n. 339), Allumiere (O. Ton, in NS 
1967, p . SI, fig. 4, 4), Monte Rovello (IDEM, in NS 
1964, p. 19, fig. 9, e); per il n. 14 a Luni (HELL­
STROf"[, art. cit. , p. 34, n . 331; C.E. 6STENBERG, in 
NS 1961, p. 1I1 , nn. 16, 15, fig. 2), Monte Rovello 
(O. TOTI, in NS 1964, p. 24, fig. 17, a, c), Sorgenti 
dell a Nova (ROSSI, art. cit., pp. 416-8, tav. 114, 31 , 
pp. 423-4, tav. 119, 43); per il n. 15 a Luni (HELL' 
STROM, art. cit., p. 35, nn. 337, 336) e S. Giovenale 
(E.K. BERGGR EN, in OA XXVI, II, 1981, p. 37, nn. SI, 
53-4 , 56, 58). 

(42) Cfr. PERONI, art. cit ., in MemAL, p. 17, tav. 
I , 1, p. 34, tav. II, E7. 

(43) Sui nuovi orientamenti di focalizzazione 
delle facies locali protovillanoviane V. R. PERONI, 
in Il Bronzo Finale in Italia, Bari 1980, p. 9. 

(44) Per quest'ultimo l'unico punto di riferi­
m ento è rappresentato dai due corredi tombali di 
Palombara Sabina, attribuiti ad una fase conclu­
siva del Bronzo Finale (cfr. A. PASQUI, in NS 1902, 
pp. 20-5 ; V. BIANCO PERONI, I coltelli nell'Italia con­
tinentale (Prahistorische Bronze fund e VII , 2), 
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trapasso, caratterizzato dall'inizio dei contat­
ti con la vicina area di cultura laziale. Una 
puntuale definizione cronologica di tale mo­
mento è per ora impossibile, a causa della 
quasi totale mancanza di un contesto ar­
cheologico, sia per l'area laziale che nel pros­
simo ambiente sabino-tiburtino (44). Il pro­
cesso di assimilazione alla cultura laziale è 
pienamente compiuto alle soglie della II fa­
se, come dimostrano il corredo ceramico 
della tomba nel villino Balzar, attribuibile 
alla fase IlA e il materiale inedito da noi 
esaminato. 
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Miinchen 1976, p. 62, n. 294; AUTORI VARI, in Il 
Bronzo Finale in Italia, cit., pp. 100, 75,80). Ancora 
indeterminati per l'esiguità dei ritrovamenti sono 
gli insediam enti di Monte S. Angelo in Arcese e 
de ll a via di Poli (F. SCIARRETTA, «Contributi alla 
conoscenza della preistoria e protostoria di Tivoli 
e del s uo territorio ", in AMST XLII, 1969, p. 70, 
figg. 28-30, pp. 43-51 , fig. 23; AUTORI VARI, in Il 
Bronzo Finale in Italia, cit., p. 100) . Per l'insedia­
mento di Montecelio va precisato che il termine 
c ronologico più alto non è anteriore alla fase pro­
tovi llanoviana tarda; tracce di frequentazione per 
l'e tà de l Bronzo Recente sembrano attestate esclu­
sivamente da una fibu la ad arco di violino (M.A. 
FUGAZZOL.A DELI'INO, in QUILICI GIGLI, art cit., p . 
179, tav. II , fig. 4; EADEM, art. cit., in Origini X, 
1976, pp. 271, 301, n. 197), ri nvenuta forse spora­
dica oltre un chilometro a nord del paese, tracce 
che non attestano un insed iamento coevo sul col­
le (S. QUILICI GIGLI, L. QUILICI, in CLP, p . 152, 
tav. I; A.M. BIETTI SEsTTEln, in DdA 1, 1980, p . 13, 
n. 25; A. GUIDI, M. ANGLE, A. GIANNI, «Gli insed ia­
menti montani di sommità nell'Italia Centrale, il 
caso dei Monti Lucretili", in DelA 2, 1982, p . 85, 
fig. 2, 87, 90). 






